


L’innalzamento della bandiera!

La piazza era gremita di gente.
Il sindaco Borgonuovo era 
visibilmente emozionato.
Baguette e Bonton erano in 
prima fila.

Avevano dovuto arrivare molto 
presto alla mattina per poter es-
sere lì, davanti a tutti.

Mamma Strimpella li aveva accom-
pagnati e, insieme a loro, stava 
assistendo alla scena anche Zio 
Champion.

Papà Pennino era sul palco: 
doveva fare la cronaca dell’e-
vento per il giornale!

Nonno Falchetto era al suo 
fianco, come rappresentante 
delle forze dell’ordine.

Sempre sul palco c’era Nonno 
Scarabocchio, che come mag-
gior esperto di Orecchiebas-
se (il fondatore della città), 
doveva presenziare all’evento 
in veste di ospite d’onore (anzi, 
stava portando lui la bandiera!).



Nonna Bruschetta era invece 
stata incaricata di pensare al ca-
tering e dopo la cerimonia tutti 
avrebbero gustato una buonis-
sima Coppa Bau preparata da 
lei, con l’aiuto del signor Ice-
berg (quello della gelateria… 
yum!).

Nonna Ghirlanda aveva orga-
nizzato le decorazioni e tutta la 
piazza era piena di fiori.

Adesso era andata ad aiutare Bru-
schetta.

Il discorso del Sindaco finì in 
fretta.
Fu un breve ricordo dei fatti che 
avevano portato Baulandia a es-
sere l’unica nazione al mondo 
senza bandiera.

Baguette e Bonton erano convinti 
che questa rievocazione avrebbe 
fatto parte del discorso di Non-
no Scarabocchio, ma, incredibil-
mente, le autorità avevano già fi-
nito di parlare!

Il sindaco alzò le orecchie per 
zittire la folla e dare il via alla 
fanfara cittadina che intonò La 
Canzone di Baulandia.

Sulle note degli strumenti a  fia-
to, Nonno Scarabocchio si era 
già posizionato e, preso tra le 
orecchie il fagotto della ban-
diera piegata, cominciò solenne-
mente ad avvicinarsi all’asta sul-
la quale l’avrebbe issata.



L’asta della bandiera era al cen-
tro preciso della piazza, dov’e-
ra rimasta, spoglia, dai tempi del 
furto del vecchio panno.

Ce n’era un’altra, un pennone che 
sporgeva dal municipio, ma anche 
quella era rimasta senza alcuna 
bandiera. Adesso avrebbero is-
sato lo stendardo in piazza e il 
giorno dopo avrebbero innalza-
to anche quello al palazzo del 
Comune.

Il sindaco, ritto vicino all’asta 
con Nonno Falchetto, attendeva 
l’arrivo di Nonno Scarabocchio.
Quando questi li raggiunse, Non-
no Falchetto prese lo stendar-
do e cominciò a legarne l’angolo 
superiore alla fune e quello in-
feriore alla galloccia che, gra-
zie alle carrucole, avrebbe innal-
zato il simbolo e l’avrebbe fatto 
garrire al vento.

Finita quell’operazione, il sindaco 
cominciò a tirare verso il basso 
la fune e, pian piano, la bandiera 
si alzò, fino a sei metri d’altezza.
Proprio lì, giusto sotto al Pun-
tale, alla massima altezza!

Baguete e Bonton e gli altri citta-
dini non vedevano l’ora di vederla 
garrire al vent… un momento!



Ma non c’era vento!

Tutti sognavano di vedere la ban-
diera che sventolava… e invece…

No, un attimo…
Improvvisamente si alzò una pia-
cevole brezza che veniva dal mare 
e la bandiera, prima lentamente, 
poi con sempre più slancio, co-
minciò a sbatacchiare, a gonfiarsi 
e sì, finalmente si alzò mostran-
dosi in tutto il suo splendore:
il giallo del sole, l’azzurro del 
mare e, in centro, la fascia di ter-
ra rappresentante l’isola con la 
zampa di un cane che lasciava la 
sua candida impronta.

Il momento era commovente.
Un secondo di silenzio e poi…

Tutti a mangiare il gelato!

Baulandia aveva la sua bandiera!


